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Oggi scade la precettazione decisa dal prefetto 

Torna alla carica 
bus 
Gli autonomi decisi 

a rilanciare l'assurda 
sfida contro tutto 

e contro tutti 
Niente più calendario, il Sinai ha in programma scioperi sen­
za preavviso - Altre agitazioni decise dalla Faiba-Cisal 

Oggi scade la precettazione-
per 1 tredicimila autisti dell'A-
TAC. E la domanda, che un po' 
tutti si pongono, è questa: cosa 
farà il sindacato giallo, il Sinai? 
Decisioni ufficiali ancora non 
ce ne sono, ma dalle cose che i 
rappresentanti degli «autono­
mi» vanno dicendo nelle assem­
blee che hanno organizzato du­
rante questi giorni, sembra che 
non abbiano alcuna intenzione 
dì cambiare strada. Con le loro 
rivendicazioni assurde e l'irre­
sponsabile calendario di scio­
peri hanno fatto scattare, per la 
prima volta a Roma, il pericolo­
so strumento della precettazio­
ne. Sono così finiti in un vicolo 
cieco e qui sembra che vogliano 
restare. La proposta che si sta 
facendo strada e sulla quale i 
dirigenti del Sinai hanno avuto 
la delega a decidere come e 
quando, sembra quella dello 
sciopero improvviso. Niente 
più calendario, ma solo un av­
vertimento tre ore prima dell'a­
stensione dal lavoro. Uno scio­
pero selvaggio insomma che do­
vrebbe cominciare da domani 
con un'astensione dalle 18.30 
alle 21.30. 

L'assurda sfida contro la cit­
tà, dunque, continua. Gli ap­
pelli alla ragionevolezza del 
sindaco Vetere, un primo in­
contro con il presidente dell'A-
tac, non sono serviti a nulla. La 
linea è quella dello scontro per 
lo scontro. Tutto questo sem­
bra dettato dalle evidenti cre­
pe, che in questo ultimo perio­
do, si sono aperte nel muro ini­
zialmente compatto della pro­
testa. All'ordine del prefetto 
hanno ubbidito pur non revo­
cando gli scioperi programma­
ti. Hanno poi giocato la carta 
del rifiuto degli straordinari ma 
non è stata una mossa vincente. 
Le adesioni sono state molto 
scarse. E così uno dei punti del­
la loro piattaforma, quello di a-
bolire gli straordinari per dare 
spazio a nuove assunzioni di 
personale si è rivelato una pura 
e semplice enunciazione dema­
gogica. Le stesse assemblee 
convocate dal Sinai nei vari de­
positi hanno fatto registrare un 
calo di partecipazione. Consa­
pevoli di perdere terreno tra i 
lavoratori, i dirìgenti del sinda-
cato giallo tornano sulla strada 
dell'avventurismo fine a se 
stesso. 

Frattanto un altro sindacato 
autonomo, la Faiba-Cisal un' 
organizzazione riconosciuta, 
ma che ha sempre avuto scar­
sissimo seguito tra gli autofer­
rotranvieri ha deciso, dopo di­
versi giorni di attesa, di seguire 
le orme del Sinai. E per la stes­
sa giornata di domani hanno 
indetto uno sciopero dalle 18 
alle 21. Anche loro puntano ad 

un sostanzioso riconoscimento 
economico, in un loro volantino 
parlano di 200.000 lire di au­
mento e da alcuni giorni hanno 
messo in piedi una nuova e più 
sofisticata forma di lotta. Con­
vocano assemblee durante l'o­
rario di lavoro e così gli iscritti 
ìlla Faiba-Cisal di punto in 
bianco fanno scendere i passeg­
geri e rientrano con le vetture 
nei depositi. Qualche disagio 
soprattutto per le linee che fan­
no capo al deposito di Porta 
Maggiore c'è stato. La loro tat­
tica, è quella di attuare uno 
sciopero vero e proprio senza 
però averlo programmato. 

La loro giustificazione è che 
in base allo statuto dei lavora­
tori hanno diritto ad indire le 
assemblee durante l'orario di 
lavoro e che spetta all'azienda 
provvedere alla sostituzione 
degli autisti, impegnati nell'as­
semblea. 

La tesi sfrutta una maglia in­
terpretativa lasciata aperta dal 
legislatore, ma è chiaro che un 
conto è un assemblea durante 
l'orario di lavoro in una fabbri­
ca ed un altro la stessa assem­
blea in un settore come quello 
dei trasporti. Si tratta di una 
vera e propria interruzione del 
servizio. 
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Le fermate dei bus deserte durante gli scioperi degli autonomi 

Per i lavoratori la metri mi li 
non può essere solo «fabbrica» 
Una lettera del compagno Luigi Panatta, sul problema degli scioperi nei trasporti 
No a rivendicazioni corporative - Ricostruiamo insieme il tessuto democratico 

Dal compagno Luigi Panatta, consigliere comunale, abbia­
mo ricevuto un'interessante lettera dì cui pubblichiamo ampi 
stralci. 

Cara Unità, 
io ritengo che l'amministrazione capitolina e le forze politi­
che e sindacali, di fronte all'agitazione irresponsabile del sin­
dacato autonomo SINAI (che ha portato la stragrande mag­
gioranza degli autisti soprattutto delPATAC, con forme di 
lotta inaudite, a scagliarsi contro la città) non possono che 
assumere un atteggiamento fermo e severo nei confronti del­
le forme di lotta e della piattaforma fortemente corporativa. 
Ma al contempo è necessario tenere aperti il dialogo e la 
discussione per comprendere come mai tanti lavoratori ab­
biano potuto aderire a forme di lotta sbagliate contro altri 
lavoratori, contro l'intera città. Dobbiamo sapere che, se non 
facciamo una opera di ricomposizione del tessuto democrati­
co della nostra città e più in generale del nostro Paese ( gli 
autisti dell'ATAC e dell'ACOTRAL fanno parte di questo tes­
suto democratico), in una situazione di grave crisi economica 
nella quale a pagare di più sono i lavoratori (anche sE in 
modo differenziato nel loro interno, ma certamente di più 
rispetto ad altre classi sociali) si rischia di regalare forze a 
coloro che vogliono, in Italia e soprattutto nella sua capitale, 
arrestare il già difficile e complicato processo di rinnovamen­
to. Che il consigliere missino Buontempo in consiglio comu­
nale si sia fatto paladino delle rivendicazioni del SINAI, ne è 
una piccola testimonianza. Opera di ricomposizione, quindi, 
ma senza cedere nulla alle spinte corporative esasperate. È 
questa l'unica strada per ricomporre, consolidare l'unità dei 
lavoratori: soprattutto di fronte ad una iniziativa come que­
sta che, non solo ha ottenuto il risultato politico di dividere la 
categoria degli autoferrotranvieri in autisti, operai ed impie­
gati (tentativo mai riuscito da altre sigle sindacali negli anni 
passati), ma ha ottenuto l'altro grande risultato «politico» di 
isolare nell'opinione pubblica gli autisti, esponendoli a prov­
vedimenti autoritari, limitativi della libertà sindacale, come 
la precettazione. 

Negli anni passati gli autoferrotranvieri hanno condotto 
lotte sindacali difficili come la difesa e l'espansione del tra­
sporto pubblico; si sono conquistati condizioni di lavoro e 
salariali relativamente dignitose; tutto ciò con forme di lotta 
e piattaforme rivendicative comprensibili che non li ha sepa­
rati dal movimento dei lavoratori, ma soprattutto dagli uten­
ti. La grande forza contrattuale, che gli deriva dallo essere 
produttori di un fondamentale servizio pubblico, è stata usa­
ta con intelligenza politica con coscienza democratica"e con 
consapevolezza che l'abuso di quésta forza si sarebbe ritorta 
contro la stessa categoria. In questa vicenda c'è stata inespe­
rienza sindacale e politica da parte del sindacato autonomo 
SINAI? Forse, ma oggi credo che la precettazione facesse 
parte della «piattaforma» rivendicativa di questo sindacato. 

Esprimersi prò o contro la precettazione mi sembra inutile: 
è come esprimersi contro una calamità naturale. Condanno 
invece tutte quelle forze che hanno lavorato perché la precet­
tazione scattasse e critico tutti coloro che hanno visto nella 
precettazione lo strumento risolutore. 

Non credo che l'agitazione, gli scioperi, i disagi in un servi­
zio pubblico siano solo problemi di carattere sindacale e, co­
me si dice, di carattere politico. C'è anche, e credo in modo 
rilevante, un problema culturale, sociale. C'è il modo di come 
queste categorie nel loro insieme si rapportano con la città. 
Quali iniziative per esempio la società cittadina prende nei 
loro confronti, per far emergere quello che di più sano vive in 
esse. Insomma si deve far in modo che queste categorie, nell* 
espletamento del loro dovere, non sentano la città solo come 
un luogo di lavoro, come una fabbrica. 

È sintomatico che quei depositi dove c'è una preponderante 
presenza di autisti provenienti dalla provincia, che stabilisco­
no con la città un rapporto particolare fatto solo di stress e di 
fatica, l'adesione agli scioperi selvaggi, quindi contro la città, 
è più massiccia. 

Cogliamo quindi l'occasione di questa vicenda, così trau­
matica per la città, per costruire tutti insieme un progetto 
«diverso» per lavorare e vivere di più a misura d'uomo. 

Luigi Panatta 

Claudia Palestini, 33 anni, una vita di disperazione 

In una crisi di follia 
spara e uccide il padre 

Lo ha raggiunto nel suo ufficio convinta che maltrattasse i suoi figli -1 due bambini vivevano 
con Giovan Battista Palestini da quando il marito della donna l'aveva abbandonata 

Una donna di 33 anni ha uc­
ciso suo padre. Ieri, nel primo 
pomeriggio è andata nel suo uf­
ficio e gli ha sparato due colpi 
di rivoltella. Un metronotte 
l'ha fermata mentre usciva dal 
portone stringendo tra le mani 
la pistola. 

Claudia Palestini, maestra e-
lementare. Non lavorava più da 
tempo ormai, non ce la faceva, 
stava troppo male. Un male 
psichico, disturbi nervosi che la 
spingevano a fare tante stra­
nezze: discorsi incoerenti, pic­
cole, continue aggressioni ver­
bali ai vicini di casa, cartelli ap­
pesi alla sua porta con su scrit­
te innocue dichiarazioni di 
guerra. «Non pulitevi i piedi sul 
mio zerbino», questa è l'ultima 
«battagliai che Claudia aveva 
intrapreso contro il suo prossi­
mo. Viveva sola in un enorme 
appartamento a via della Giu­
liana, in un palazzo vecchio, te­
tro e fastoso. A maggio suo ma­
rito l'ha lasciata. Fa il medico, 
l'analista; le hanno tolto i suoi 
figli, una bambina di nove anni 
e un maschietto di due. Era una 
cattiva madre? I vicini dicono: 
•No, per carità, né buona né 
cattiva, era affettuosa, solo che 
era pazza». Gettava via i giocat­
toli che qualche estraneo rega­
lava ai piccini perché non vole­
va giocassero con altri giochi 
che quelli regalati da lei. I bam­
bini sono stati affidati al padre 
di Claudia, Giovan Battista Pa­
lestini, impiegato della società 
immobiliare Velca. 

Da maggio Claudia ha vissu­
to in quella casa completamen­
te sola, i vicini dicono: «Il padre 
e la madre non ne volevano sa­
pere di lei». Viveva di caffè, sol­
tanto caffè, e non mangiava 
quasi mai. Non aveva denaro e 
non voleva accettare quello del 
padre. Una volta Giovan Batti­
sta Palestini telefonò ad una vi­
cina per sapere qualcosa di 
Claudia che da giorni interi non 
rispondeva al telefono. La vici­
na salì su, bussò, Claudia le aprì 
la porta, la invitò gentilmente 
ad entrare, le chiese anche dei 
soldi in prestito, per comprarsi 
il caffè. La vicina disse allora al 
padre che. la ragazza non aveva 
più una tira e lui si presentò con 
una busta e i soldi.' Claudia il 
giorno dopo glieli riportò in uf­
ficio, li gettò al vento, li strappò 
in faccia a tutti gli altri impie­
gati. Così Giovan Battista Pale­
stini desistette, non le portò 
più soldi. 

Da quanto tempo Claudia 
stava male? Chi la conosce dice 
da sempre. Era stata curata? I 
vicini dicono di sì, che diverse 
volte era stata in casa di cura. 
Era stata anche in Svizzera, ce 
l'aveva mandata il marito, e 
quando è tornata stava meglio 
molto meglio. Negli ultimi mesi 
sembra che nessuno si prendes­
se più cura di lei, sola, malata, 
disperata. 

Sola, Claudia era sola, da 
quando il marito Franco Mer-
setti l'aveva lasciata e rivoleva i 
suoi figli. Sembra si fosse fissa­
ta sull'idea che suo padre li 
maltrattava, e che li voleva uc­
cidere. Così rimuginando que­
sto terrìbile pensiero, se n'è sta­
ta chiusa in casa qualche gior­
no. Ieri alle due del pomeriggio 
è uscita. Aveva la sua rivoltella, 

una calibro 6,35. Con il padre 
ce l'aveva fin da quando il ma­
rito era andato via di casa, più 
volte gli aveva rimproverato di 
non averla aiutata in quella si­
tuazione. Ha preso l'autobus ed 
è arrivata agli uffici di via No-
mentana. E' entrata dentro la 
stanzetta del padre e gli ha spa­
rato a bruciapelo, poi è uscita 
sconvolta. 

Un metronotte, Giuseppe 
Rubbi l'ha vista sul portone del 
palazzo che stringeva convulsa­
mente la pistola, le è andato vi­
cino, la donna mormorava con­
tinuamente: tS'è inceppata, 
non l'ho ucciso, s'è inceppata la 
pistola». Rubbi l'ha disarmata e 
trattenuta mentre arrivava la 
polizia. In macchina e al com­
missariato, ripeteva: «Non l'ho 
ucciso, voleva uccidere i miei fi­
gli». 

La notizia ai vicini la portano 
i cronisti che bussano porta per 
porta, ed i vicini l'accolgono co­
me epilogo drammatico ma 
scontato non già d'una malattia 
brutalmente abbandonata a se 
stessa, ma di una follia «incura­
bile». 
NELLE FOTO: in alto Claudia 
Palestini. Sotto il padre ucciso 
a colpi di pistola 

Sanità, decentramento, casa 
traffico: per il Comune 

un mese di intenso impegno 
Quello di novembre, per 1' 

amministrazione capitolina, 
si presenta come un mese 
denso di impegni e di appun­
tamenti molto importanti 
per la vita della città. Si trat­
ta di affrontare seri problemi 
politici e di gestione che ri­
guardano gran parte dell'at­
tività del Comune e di molti 
altri organismi che da esso 
dipendono. Il calendario fit­
tissimo è stato fissato dalla 
giunta, anche sulla base del­
le decisioni prese in una riu­
nione dei capigruppo. 

Intanto, a brevissima sca­
denza, bisognerà affrontare 
lo stato di paralisi dell'am­
ministrazione determinato 
dal blocco, da parte del comi­
tato regionale di controllo, di 
circa 300 delìbere, molte del­
le quali d'importanza vitale: 
venerdì mattina una delega­
zione della giunta incontrerà 
la commissione regionale 
per avere un primo chiari­
mento. Infatti le motivazioni 
che hanno determinato il 
blocco non appaiono suffi­
cienti rispetto ai gravi danni 
che ne derivano. 

Per il 4 novembre è previ­
sta l'assemblea generale del­
le USL: anche in questo caso 
le questioni sul tappeto sono 
d'importanza decisiva: si do­
vrà decidere sui bilanci pre­

sentati e mai approvati per 
mancata copertura finanzia­
ria. Dalla sanità al decentra­
mento: problema complesso 
che 1*8 novembre i venti pre­
sidenti delle circoscrizioni 
affronteranno direttamente 
con la giunta. Il 10, invece, le 
commissioni consiliari . si 
riuniranno per sostituire i 
loro presidenti e vicepresi­
denti destinati ad altri inca­
richi. Infine il 16 ci sarà di­
scussione in consiglio per II 
rinnovo delle commissioni 
amministrative delle azien­
de. 

Questi gli appuntamenti 
già fissati, ma il Comune do­
vrà affrontare il dibattito su 
tutti gli altri aspetti della vi­
ta cittadina che hanno biso­
gno di messe a punto, o solu­
zioni urgenti. Quali per e-
sempio il traffico e la grande 
viabilità; lo stato delle circo­
scrizioni; la situazione dell' 
occupazione (sulla base an­
che della documentazione 
delle richieste avanzate da 
CGIL-CISL-UIL); i problemi 
della casa e degli sfratti; la 
sanità. Nella conferenza dei 
capigruppo è stato deciso di 
tenere una terza seduta set­
timanale del consiglio per 
dedicarla alle interrogazioni, 
alle delibere e alla discussio­
ne di argomenti proposti dal 
singoli consiglieri. 

La Regione come un ministero 
Chi ha 
santi in 
paradiso 
resta al 

suo posto 
Gli altri 

Riceviamo dai compagni 
della cellula comunista dei di­
pendenti della Regione la let­
tera che pubblichiamo di se­
guito: 
«Cara Unita. 

la situazione di immobili­
smo, di incapacità, di confusio­
ne ed altro in cui si dibatte da 
tempo la giunta pentapartito 
alla Regione Lazio, sta dive­
nendo di dominio pubblico. 
Un aspetto che sicuramente 
sfugge e che è invece anch'es­
so segnale significativo delle 
volontà di chi governa la giun­
ta e della sua concezione della 
gestione del potere, è quello 
che riguarda la gestione pen-
tapartitica della macchina am­
ministrativa regionale. Sotto 
questo profilo sunno succe­
dendo cose che credevamo 
seppellite nei nostri lontani ri­
cordi di pubblici dipendenti: è 
in atto un tentativo di riporta­
re l'assetto dell'amministra­
zione regionale al modello mi­
nisteriale, un modello triste­
mente noto. 

•Inseriti in una giunta di tal 
fatta, anche i repubblicani, 
che al Paese cercano di fornire 
un'immagine di rigore e di 
correttezza, si adeguano alla 
prassi restauratrice. Ci riferia­
mo ai recenti provvedimenti, 
assunti dall'assessore repub­
blicano Bernardi, con i quali 

• • • 

ha trasferito due funzionari. 
responsabili di ufficio presso il 
settore formazione professio­
nale, noti per capacità e cor­
rettezza (come, del resto, rico­
nosciuto dallo stesso assesso­
re). nominandoli responsabili 
di due uffici del settore pro­
blemi del lavoro, ai quali con 
altrettanta capacità e corret­
tezza (come del pari ricono­
sciuto dallo stesso Bernardi), 
erano preposti due altri fun­
zionari. Poiché è evidente che 
non risponde ad alcun criterio 
di funzionalità la rimozione di 
funzionari capaci e corretti, a-
vanziamo il dubbio (!) che il 
repubblicano Bernardi abbia 
voluto: 

1* - rimuovere dalla forma­
zione professionale due fun­
zionari scomodi per quel setto­
re; 

2* • sostituire due funzionari 
(guarda caso, iscritti e militan­

ti del PCI!) che hanno operato 
attivamente da anni per stabi­
lire proficui rapporti con i gio­
vani disoccupati e con i lavo­
ratori emigrati. 

•Non è infatti sostenibile la 
tesi, che pare cara all'assesso­
re, per cui gli uffici regionali 
andrebbero affidati solo a 
funzionari del massimo livello 
(8*). Sarebbe singolare che so­
lo l'assessorato di Bernardi si 
dotasse di responsabili di uffi­
cio così elevati in grado. Né ci 
sembra credibile che tali spo­
stamenti e rimozioni possano 
essere ritenuti dall'assessore, a 
tre mesi dal suo insediamento, 
come parte di un provvedi­
mento organico più generale: 
nel suo assessorato infatti per­
mangono uffici diretti da fun­
zionari di 5*. 6* e 7* livello, e lo 
stesso assessore al personale e-
sclude che gli uffici regionali 
possano essere affidati esclusi­
vamente a funzionari di 8* li­
vello. Evidentemente chi ha i 
santi in paradiso rimane tran­
quillo al proprio posto, mentre 
chi non ne ha e non ne vuole 
avere — i comunisti ancora 
per molto tempo vorranno ri­
manere come sono! — può es­
sere messo da parte. Una tale 
disinvolta gestione del potere 
ce la aspettavamo da altri, non 
dai repubblicani*. 
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Assemblea unitaria per l'occupazione 

Pomezia: Pei e Psi 
contro la politica 

economica del governo 
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Per un diverso sviluppo economico, per il rilancio degli inve­
stimenti, per l'occupazione. Su questi temi i comunisti e i sociali­
sti della Litton e della Elmer, due fabbriche di Pomezia, chiama­
no tutti i lavoratori della zona ad un'assemblea pubblica nella 
sala comunale. L'appuntamento è per domani alle 17,30. Un'ini­
ziativa importante, che vede insieme comunisti e socialisti nella 
richiesta di una modifica sostanziale della politica economica del 
governo. 

L'assemblea di domani è solo un primo appuntamento. Nel 
comunicato infatti si fa appello a tutte le categorie, alle forze 
politiche e sindacali affinché si sviluppi una lotta su questi temi 
•Considerando che — si legge nell'appello firmato congiunta­
mente dai due partiti—anche il governatore della banca d'Italia 
e alcuni ministri hanno espresso forti preoccupazioni e critiche 
sulla linea recessiva del ministro Andreatta crediamo sia danno­
so seguitare su questa linea». Per questo — aggiungono Pei e Psi 
— occorre una forte mobilitazione a Pomezia e nel resto del 
Paese per modificare la politica economica. 

Questa mattina i lavoratori davanti alla sede del ministero del Lavoro 

In piazza per salvare il lavoro: 
«La Sogel non deve smobilitare» 

La vertenza dei 105 lavora­
tori Sogel — un'azienda 
meccanografica di ac­
quisizione dati — è destinata 
a continuare. Da mesi senza 
stipendio, con la prospettiva 
della chiusura della ditta, i 
dipendenti hanno deciso, nel 
corso della loro assemblea 
permamente, di non mollare 
e di vederci chiaro in una vi­
cenda — quella della Sogel 
— fatta di appalti e subap­
palti, di interventi della poli­
zia, di sequestri oscuri di do­
cumenti compromettenti. 

Cosi ieri mattina sono an­
dati sotto la sede della Sopin 
— la ditta che subappalta al­
la Sogel 11 lavoro ottenuto 
con commesse d'oro da enti 
statali, primo fra tutti 
l'INPS — in via del Serafico. 
Qui hanno ottenuto la soli­
darietà dei colleghi della So­
pin, ma non sono riusciti a 
parlare con il proprietario e 
dirigente dell'azienda, il si-
•jr?'?' Forieri, che ha pensato 
bene, per un giorno di non 
presentarsi al lavoro. 

Questa mattina un'altra 
manifestazione, sotto la sede 
del ministero del Lavoro. I 
cui funzionali, da settimane, 
non si decidono ad affronta­
re la spinosa vicenda. 

Nei giorni scorsi c'è stata 
un'assemblea all'interno del­
la Sogel — una villa sull'Ap-
pta Pignatelli — a cui hanno 
partecipato i rappresentanti 
del comitato di quartiere di 
Quarto Miglio, il presidente 
della XI circoscrizione, i de­
legati sindacali di altre a-
ziende del settore (che vivo­
no, tutte, situazioni simili di 
precarietà). Durante i lavori 
sono state avanzate alcune 
proposte per un intervento 
più deciso del sindacato uni­
tario e per una rapida con­
clusione della vertenza. 

Di tutta questa vicenda — 
dai moltissimi lati oscuri — 
se ne è occupato 11 PdUP. Tre 
deputati, Crucianelli, Catal­
do e Gianni, hanno infatti 
presentato ieri un'interroga­
zione parlamentare al mini­
stro del Lavoro, con cui si 
chiede di far luce sulla ge­
stione dell'azienda, sugli ap­
palti e subappalti che grosse 
società del settore informati­
co si spartiscono e sul ruolo 
dellINPS che tali appalti 
concede. Inoltre si chiedono 
precisazioni anche in merito 
al comportamento della po­
lizia che sabato mattina è ar­
rivata alla Sogel e ha seque­
strato materiale di lavoro 
giacente nel magazzini. 

La Firn contro 
la Fiat per il 
licenziamento 
di un delegato 
È un licenziamento illegitti­

mo, senza motiva Con questa 
motivazione la Firn provincia­
le ha deciso di procedere con­
tro la Fiat che più di un mese 
fa aveva licenziato nello stabi­
limento della Magliana Achil­
le Postiglion, delegato del 
consiglio di fabbrica e dirigen­
te sindacale della federazione. 
L'udienza ci sarà domani. E in 
quell'occasione la Firn invita 
tutti i consigli di fabbrica a ri­
prendere la mobilitazione per 
bloccare le manovre della Fiat 
contro il sindacato. Achille 
Postiglion era stato licenziato 
per •comportamento acorretto 
e minaccioso nei confronti del 
superiore». La Firn chiarisce 
che ciò è avvenuto nel corso di 
una normale trattativa e che il 
delegato non può avere vinco­
li gerairhico-disciplinari. Per 
questo ha deciso di procedere 
contro la direzione. 

Sciopero dei 
metalmeccanici 
per il rinnovo 
del contratto 

Domani si fermano per 4 
ore tutte le fabbriche metal­
meccaniche di Roma. Lo scio­
pero è stato indetto per soste­
nere la piattaforma contrat­
tuale e battere le posizioni del­
la Confindustria, per imporre 
la modifica della politica eco­
nomica, per la riforma del fi­
sco, per riaffermare il ruolo e 
la forza del sindacato nella 
battaglia per l'occupazione • 
Io sviluppa L'appuntamento è 
alle 9,30 sotto la sede della 
Confindustria, all'Eur. Nel 
momento in cui parte la con­
sultazione sulla piattaforma 
della federazione unitaria—è 
detto in un volantino—occor­
re dare una svolta alla lotta 
contrattuale per battere l'at­
teggiamento di chiusura «Sei 
padronato. 

Ifri. •£ . , 

^ti^&i&M^&'^J,.'?- , ,: V *fjj,ifc\ì, 


